Pregare è ringraziare
Attività

Saranno nascoste caramelle, sacchetti di patatine, cioccolatini…in giro per il luogo dell’attività. Alcune saranno ben visibili, altre più nascoste. In un posto molto molto nascosto saranno nascoste molte caramelle tutte insieme. Il gioco consiste nel trovarne più caramelle possibile e portarle al proprio capogruppo. Il gruppo che raccoglie più caramelle vince. E poi si mangiano tutti insieme. Nel caso non riescano a trovare le caramelle molto molto nascoste, saranno dati loro degli aiuti. Alla fine del gioco specificare che le caramelle sono offerte dal catechista XY (una persona lì presente) e non incentivare i ragazzi a ringraziare. Si va in chiesa per spiegare l’attività e come prima domanda si chiede quanti di loro hanno ringraziato qualcuno per le caramelle offerte dal centro.

Cosa significa questa attività? Le caramelle rappresentano le cose belle che Dio ci dona ogni giorno. Alcune sono ben visibile e riconoscibili, altre più nascoste. Entrambe sono delicate e difficili da valorizzare. Quelle semplici infatti, che abbiamo davanti agli occhi ogni giorno, le riconosciamo a fatica come cose belle perché ci sembrano scontate. Quanti di noi ringraziano ogni giorno per da mangiare, per avere dei genitori, per non vivere nella guerra, per le tantissime doti che ciascuno di noi ha…Sono cosa fantastiche e facilissime da riconoscere ma difficilmente ringraziamo Dio di questo. Non solo Dio, ma nemmeno le persone che ce le hanno donate (genitori in primis). 

Quelle difficili invece fatichiamo a vederle perché non siamo abituati a pensare con il cuore di Dio ed il modo di vedere di Dio. Quanti di noi hanno mai ringraziato per un’interrogazione andata male, per una malattia, per un castigo dei genitori… Anche queste cose sono belle ed utili. Ci aiutano ad essere più umili, a chiedere aiuto a Dio, ad accorgerci di quanto siamo fortunati quando non ci capitano, ci servono a fortificare lo spirito e la volontà, a prenderci le nostre responsabilità…

Tutto questo a cosa ci serve? Solo a capire che siamo fortunati? No. Ci serve innanzitutto per capire che Dio ci Ama. Dio ci Ama! Il ritornello che deve accompagnare ogni nostra preghiera ed ogni nostra giornata deve essere proprio questo: Dio ci Ama. Lo scopriamo anche attraverso la lettura del Vangelo. Ricordate la volta scorsa? Il Vangelo in mano con le bende ed i tappi non serve a nulla. Per capire in fondo il Vangelo dobbiamo leggerlo con gli occhi dell’Amore di Dio. Ogni frase del Vangelo ci dice che Dio ci Ama e dobbiamo imparare a leggere il Vangelo proprio in quest’ottica.

Terminata la spiegazione (come sempre non spiegata in toto dal catechista ed attraverso un monologo ma attraverso domande ai ragazzi, discussione…) si comincia il momento di preghiera. Silenzio e raccoglimento, invocazione dello Spirito Santo. Quindi, i ragazzi si fermano a scrivere su di un foglio almeno 3 cose belle per ciascuna delle seguenti categorie:

· Cose belle che mi sono capitate oggi;

· Sono un ragazzo fortunato perché…;

· Tre doti che il Signore mi ha donato;

· Tre aspetti positivi dei miei familiari.

Quindi, consegnare ai ragazzi un brano del Vangelo e chiedere loro di leggerlo in ottica diversa dal solito: cercare in ogni frase un segno dell’Amore di Dio. In ogni frase del Vangelo c’è qualcosa che mi dice che Dio e Gesù mi amano: oggi quindi facciamo proprio questo.

Alla fine, ciascuno condivide una cosa in particolare di cui sente il desiderio di ringraziare Dio. 
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